
Anno f, Num. 105. 

Si 
11 
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PRIMO GIORNO DELL' INDIPENDENZA LOMBARDA 

l.<* A««<irliizloiil «I r i c e v o n o i 
In Milano all' UfhVio ilei Rioni» te, Coni rada 

del Murimi num. Ilòti. 
Nelle Provinole ed all' eilero pre«*n gli 

Ufficii postuli ed i principali lilir.j. 
Le Atsociazioni didimo dui 1." il'inini iiii'H*. 
Le Inserzioni sul giornale si pag»no ieine

simi 28 Hai. per o«ni linea. 
Trenta linee occupano lo spazio di un deci mei ro 
Tre ineriioni si pagano conio due, cimpie 
come tre. — I mnnosrriill non HI restiinieono, 

Un numero separato vale cent. 40. Ital. 
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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 

Visti i Decreti 25 giugno prossimo passato che 
prescrivono straordinarj provvedimenti alle straor

dinarie urgenze del paese ; 
Considerando che a rincalzare vigorosamente la 

guerra è necessario che 1' azione del Governo Cen

trale neh' esecuzione dei suddetti Decreti si propa

ghi pronta ed efficace in tutte le provincie, 
Il Governo provvisorio della Lombardia 

DECRETA : 
1.* Sono nominati ed inviali dei Commissarj go

vernativi in ciascuna provincia. 
2." È loro speciale incarico di procacciare là ra

p;da ed uniforme esecuzione di tutti i provvedi

menti decretati per imprimere la maggior possibile 
energia all' andamento delle cose di guerra , per 
acce.scere i mezzi finanziari e per rafforzare nelle 
popolazioni il sentimento della necessità di riunire 
tulli gli sforzi alla suprema difesa e liberazione 
della patria. 

3." Dovranno perciò mettersi in relazione colle 
varie autorità provinciali per averne gli schiari

menti e sussidj necessarj allo scopo che la pubblica 
amministrazione proceda col massimo accordo e 
produca i più felici risultati. 

4." Sono eletti a quest' incarico : 
Per la provincia di 
Milano il sig. Giunio Bazzoni. 
Mantova (in Bozzolo) » Ciò. Arrivabile. 
Brescia » Tarlarino Caprioli. 
Bergamo » Ercole Oldnfredi. 
Como » Adolfo Miiironi. 
Cremona » Ferdinando De Lugo. 
Lodi e Crema » Francesco Colombani. 
Pavia. • Emilio Marozzi. 
Valtellina » Maurizio Quadri. 

Milano. 7 luglio 1848. 
C(\S.\ l'I Presidente. 

BORROMEO — M'RIM — STHIGELl! — LITTA 
GIULINI —BURETTA — GUERRIERI — TORRONI 

MORDISI — HEZZONICO — ab. ANELLI 
CARIlOfSKRA — GRASSELLI — IH^SI 

CORRENTI, Segretario generale. 

DECRETO. 

Sono nominati: 
A Pretore di IV." classe in Sant'Angelo, l'aggiunto 

della Pretura di Casalmagxiore, Alessio Caccia, in 
sostituzione del signor Giuseppe Tara, stato chia

mato ad altre funzioni. 
A Pretore di IV.* classe in Love r e , l'aggiunto 

della Pretura in Bozzolo, in sostiluzione del signor 
Giuseppe Ambrosini, slato chiamato ad altre fun

zioni. 
La Sezione di HI." Istanza presso il Tribunale 

d'appello rimane incaricata dell'esecuzione del pre

sente decreto. 
Milano, 10 luglio 1848. 

(■Seguono le firme.) 
Alcuni reclami sono stati presentati al Consiglio 

di Stato ed al Governo dei tassati pel prestito a ca

rico del commercio e dell'industria, imposto col De

creto 2 prossimo passalo giugno. 
Il Governo doveva lusingarsi che trattandosi di 

Un prestito fruttifero, che in ultima analisi si risol

'« in una anticipazione temporaria, avesse dovuto 
tacere qualunque rimarco su qualche involontaria 
immissione, o sopra l'eccedenza relativa di qualche 
tassa, in cui per la pressura dell'operazione fossero 
incorse le Commissioni, composte del reato di per

sone nominate nel paese stesso, e che si dovevano 
ritenere ben istrutte e capaci di ben adempiere l'in

carico loro coinmewo. 

Tullavolta il Governo che, nel mentre per V ur

genza delle circostanze fa appello a tutti i cittadini 
perchè concorrino co' propri mezzi alla rigenera

zione e difesa della patria, ha pur ferma intenzione 
che il sagnficio sia da ciascuno sopportato a nor

ma delle rispettive forze, trova di concedere che in 
massima siano ammessi i reclami de' contribuenti 
al prestito sul commercio e sull'industria. Ma poi

ché i bisogni della patria sono sempre più strin

genti, il versamento della prima rata del suddetto 
prestito, non deve sotto qualunque pretesto soffrire 
dilazione ulteriore. 

Ciò premesso, si determina : 
1. La prima rata del prestito sull'industria e com

mercio dovrà essere pagata senza ulteriore ritardo, 
e non più tardi del 25 corrente nella misura stabi

lita dalle apposite Commissioni. 
2. Nell'intervallo dal pagamento della prima rata 

al versamento della seconda si farà ragione intorno 
ai reclami de' contribuenti che si trovassero gravati 
della quota loro assegnata, ed alla scadenza delle 
successive rate i contribuenti saranno reintegrati del 
di più che fosse riconosciuto aver essi pagato , e 
verranno anche rimborsati intieramente qulli che 
per avventura fossero stali erroneamente tassati, e 
salvo il ripartire sugli altri contribuenti le somme 
scoperte. 

Con separalo Decreto saranno fusate lo norme 
per l'ammissione e di funzione de' reclami. 

Le Congregazioni Provinciali cureranno l'indefet

tibile adempimento delle, premesse prescrizioni. 
Milano, 10 luglio 1848. ; 

(Seguono le firme.) I 

COMITATO CENTRALE STRAORDINARIO 

per l'organhzaiimie, armamento e mobilisiaiione 

DELLA GUARDIA NAZIONALE. 

CIRCOLARE ! 

Alle Congregazioni Municipali, i 
Alle Deputazioni comunali I 

Di LOMBARDIA. 

L'acquisto di fucili doveva essere una delle prime 
cure del Gomitalo Centrale incaricato dell'arma

mento , dell' organizzatone e mobilizzazione delta 
Gardia nazionale. Però il Comitato entiò fin d'ora 
in trattative per la compra di vistose parlile di fu

cili di munizione, ed ha incaricalo propri commis

sarj di recarsi all'estero, strinare contralti col 
maggior vantaggio e la maggior solleciludiue pos

sibile, curare ed affrettare le spedizioni. 
Il Comitato intanto ha potuto conoscere che i 

fucili non si possono di fallo ottenere in spedizione 
tlnllt fabbriche estere senza l'anticipazione o del

l' intero prezzo o della maggior parte. 
E pur notorio che già da teni|>o sono portate in 

giro offerte di fucili che si pretendono disponibili 
all' estero e di cui gli offerenti propongono la in

troduzione entro spazi di tempo determinati , chie

dendo fratt.nto aiilicipaziom parziali o totali di 
prezzo ; e I' esperienza ha mostrato che sarebbe 
improvvido il confidare su tali proposte, che il più 
delle volte gli offerenti mancano ai palli, che quindi , 
dopo decorso inutilmente un tempo prezioso, le ri
cerche rimangono insoddisfatte, e i danari compro , 
messi. j 

I Che se pure tali parziali e piccole contrattazioni 
non fossero per essr illusorie, è certo che il con

centrare i mezzi di compera, 1' acquistare grosse 
partite di fucili e sorvegliarne la spedizione col 
mezzo di appositi commessi conduce a varj van

taggi che non si conseguirebbero per avventura la

sciando a ciascuno dei comuni lombardi la cura di 
provvedere con separati contratti i fucili che loro 
occorrono per armare la propria Guardia nazionale. 

Tali vantaggi sono : 
' 1.* La possibilità d' aver migliori fucili e a prezzi 

più convenienti; 
2.* La certezza e la sollecitudine delle spedizioni 

dei fucili in Lombardia, e quindi della distribu

zione ai comuni acquirenti ; , 

5." Una maggiore uniformità nell' armamento 
della nostra Guardia nazionale. 

Mosso da queste considerazioni, il Comitato trova 
opportuno di offrire a tutti ì comuni lombardi un 
réezzo per centralizzare i fondi pecuniarj destinati 
ail' acquisto di fucili e approfittare dei suaccennati 
vantaggi derivanti da una contrattazione complessiva 
garantiti da appositi Commessi viaggiatori, centraliz

zazione tanto più utile perciò che il Comitato non 
avrebbe fondi proprj disponibili per fare le necessarie 
anticipazioni. 
! In questa Cassa centrale, che è pur Cassa del Co

mitato, saranno quind'innanzi ricevuti tulli i versa

menti che i Comuni vi faranno di somme destinate 
alla compra di fucili, e il Comitato, non appena a

vrà ricevuto avviso dai Comuni e dalla Cassa del

l'effettuato versamento, aprirà sui propri registri al 
Comune partita della somma versata per poi prov

vedere alla distribuzione dei fucili tosto dopo arri

vati, tenendo per tale distribuzione l'ordine delle in

scrizioni, per modo che ì Comuni che primi avran

no anticipati i fondi, saranno pur primi a ricevere 
i fucili. 

Confida il Comitato che le autorilà comunali, per

suase della utilità di tali misure, vorranno senza in

dugio disporre perchè nelle vie regolari siano ver

sati nella Cassa centrale que' fondi che destinati ad 
acquistar fucili, fossero fin d'ora disponibili o si an

dranno mano mano raccogliendo per effetto sia di 
contribuzioni votate nei convocali e nei consigli, sia 
di collette di offerte private. 
, Milano, 9 luglio 1848. 

Moroni, Presidente. 
Maestri  Forlis  Loughi CITICI  B.issi  Porro 

Sormani  Borromeo Rougier. 
Bonetti, Segretario. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO. IO LUGLIO. 
TRIESTE, SCA IMPORTANZA E SUB DISPOSIZIONI. 

Molli in Malia vanno ingannali sulle dispo

sizioni della città di Trieste. Ignorando almi ni 
il suo valore, convinti gli a li ri che sia inte

ranii'nie dominala dallo spirito austriaco, sem

brano disposti ad abbandonarla alle pretese 
dell' imperatore, e al protettorato della Con

federazione Germanica. Errore, funesto errore ! 
Trieste è città italiana, vuol esserlo, e lo sarà 
checc'iè ne dicano i signori B tik, KackrSchick. 
Per essere stati questi signori delti eiitadini 
di Trieste dal G iverno austriaco, e mandati 
deputali in Franeoforte da diversi loro colle

ghi, non sono né mandnlar, legali di quel po

polo, né i rappresenianti naturali del paese. 
Chi li scelse, ed in qual modo? Gli elettori 
libni, erano tedeschi, gli altri voti eran im

posti dal eannone del castello , dalle guardie 
di pulizia e dalle bajonette. Gii Austriaci vari 
gridando che fu azione spontanea , come la 
dedizione di Treviso, le feste d'Udine all'ap

parire dei liberatori ; come la soininessione di 
Vicenza e Palma nova; ma noi sappaino come 
si fan gridar gli evviva dall'amalo Governo di 
S. M. Apostolica. 1 signori di Suini e Giù ay, 
governatori civili e militari di Trieste, seta

brano perù poco convinti di quanto asseriscono 
in merito alla sincerità delle dimostrazioni dei 
Triestini, se tengono sul piede un'immensa 
coorte di spie, se l'anno continue prelustra

zioni nelle case di cittadini, se minacciano con 
proclami, esc mettono in uso leggi statarie e 
marzia,i facendo emigrare la gioventù più ar

dita. 

Noi non c'illudiamo: Trieste è città essen

zialmente commerciale. Forza di false pro

messe, assicurazioni di grandi vantaggi, le fan 
volgere qualche pensiero alla Germania. Il ri

basso delle tariffe e delle imposizioni di cai 
è lusingato il negoziante, è la moneta in corso ; 
la rivalità con Venezia arriva opportunamente 
in campo onde separarla da noi. — Si ac

cordino però questi interessi, si compensino con 
congrui privilegi le perdite e i sagrifizj che po

trebbe fare sciogliendosi dalla Germania ; e 
quella bella città sarà interamente nostra, dopo 
lo sfratto di alcuni non indigeni, emissarj 
prezzolati dall'Austria. 

Trieste è italiana per istoria, geografia, lingua 
ed inclinazione. 

Il primo suo elemento fu italiano. Ln li

bertà vi chiamò sul suo territorio l'illirto 
confinante, che s'innestò al ramo originario ; 
un germe greco vi si fuse all'epoca dell'emi

grazione dei liberali dal dispotismo maomet

tano; I' armeno concorse a popolarlo fuggendo 
dall'oppressione e dalla sehiu\ilù, l'israelita 
portò industria.e capitali nella città marittima 
e commerciale. Venne quindi ad abitarvi il 
tedesco, adescato dal bel cielo, dai do'ci co

stumi e più ancora dalle ingiuste preminenze, 
privilegi ed impieghi elicgli prometteva l'equo 
governo ausiriaco. Delro una tale analisi non 
è difficile indovinare le tendenze di quel po

polo e'le vere sue inclinazioni. Fino ad ora 
non si spiegarono perchè oppressi dal giogo 
austriaco, o affascinali da lusinghe e speranze; 
ma Trieste si ricorda dei suoi giorni di do

lore , rammenta con quale arte e falsila fu 
tratta sempre in igaono, e come la si spog'iava 
di tlille le sue franchigie, allorquando l'Au

stria si credeva invulnerabile. 

Tiìeste sa quanto può fidarsi delle promesse 
che le vengon falle da una potenza che non 
tenne mai calcolo d'un trattalo Trieste com

prenderebbe che sarebbe schiacciala da Vene

zia nemica, che la sua navigazione soffrirebbe 
immensamente dalla concorrenza della ban

diera italiana, se pure perdendo l'Istria e la 
Dalmazia, avesse ancora marina. Triesie conta 
già i suoi martiri per la causa dell' Indipen

denza ita'iana. Abbiamo fra noi di quei cit

tadini eminenti che impugnarono la spada, ed 
occuparono la penna a favore della libertà e 
della fraternità nostra. Le ovazioni che fa al

l'Austria solto l'impressione dei signori de 
Salm e Giulay non ci sgomentano. Scendano 
delle milizie italiane, sul suo litiorale e senti

remo Trieste gridare nel nostro idioma « Viva 
I' unione italiana ! » 

Lasci l'Austria esprimere i voli senza in

fluenze, accordi libertà di pronunziarsi, non 
solo a nobili o prezzolali, ma tigli industrianti 
ed agli artieri ancora; non faccia maggiorità 
di schede con nomi tedeschi, non ligli di 
quella patria, e sentirà gridarsi: fuori l'Austria

co, fuori il barbaro dalle nostre contrade, —■ 
Siam figli d'Ilalia e non rinneghiamo la pa

tria ! Sappiamoehc cosa vagliono le vostre prote

ste di libertà, qual conto dolibiam fare delle 
promesse d'indipendenza ; conosciamo il merito 
dell' offertaci costituzione. Abbi.nn gustato il 
famoso progresso della stampi sotto I' egida 
dell'aquila imperiale, la libertà della parola 
col sistema austriaco. 

Certamente chiedendo informazione al gior

nale del Lloyd austriaco, ci dirà che i Trie

stini sono i più fedeli sudditi di S. M. Apo

stolica, tutti senza eccezione; ina senza che

der fede di nascita al redattore di quel fo

glio, ci basta leggere il titolo di quella gaz

zetta onde sapere a chi sia devota, e noti ci 
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stupiremo di trovare accanto aia falsa nar

rativa della fuga del Manin d» Vencsàa ed 
alle prodezze del Radelzky, tot protesta, di 
sincera devozione dei Triestini all'augnaste e 
generoso Ferdinando. 

Quel foglio non inserì mai un arlicafe» «Iet

tato dal popolo e per il popolo,; altri organi 
più sinceri del santo desiderio di naaionaWtà 
e d'indipendenza tentarono di farsi sentire, 
ma furono, ad onta delle prerogative costitu

zionali, puniti ferocemente per tale intento. 
Ora respirano nel nostro seno, protestano 
contro l'ignominosa schiavitù, combattono a 
pro dei loro fratelli contro 1' oppressione, e 
chiedono di veder unita la città loro al gran 
Regno d'Italia. 

E noi pure il dobbiamo e vogliamo, perchè 
abbiam giurato di non lasciare un palmo di 
nostra terra che non sia redenta, né un sol 
uomo schiavo che parli la nostra lingua; per

chè oltre Trieste e Lubiana sono segnale da 
Dio e dalla natura le nostre frontiere, quelle 
Alpi cioè che distinguono il suolo italiano dal 
tedesco per fertilità e bellezza ; perchè con 
Trieste il nostro commercio nazionale e la 
navigazione avrà tutto il suo sviluppo in 
oriente e occidente; perchè togliendo Trieste 
all'Austria le togliamo le sue pretese comu

nicazioni eolle Indie e colla China, la minac

cia di scendere improvvisamente sulla nostra 
Venezia, Istria e Dalmazia, cancellandola dal 
numero delle potenze marittime. 

Diciamo adunque a Trieste : « Confida e 
conta su di noi, come noi contiamo sui figli 
tuoi legittimi. 

« La franchigia del tuo porto sarà presso 
a noi una verità, e non un vano titolo di 
derisione. — I tuoi diritti saranno rispet

tali. — L'emancipazione dai pregiudizi poli

liei e religiosi sarà evidenza e non larva. — 
Appartieni al popolo che si riscattò col pro

prio sangue dalle viltà impostegli dallo stra

niero ; fa parte del paese che è giardino d'Eu

ropa. — Le tue ricchezze non impingueranno 
straniere nazioni ed i mereenarii satèlliti del 
despotismo. ■— Non più infamia e martirio, 
aia gloria, virtù, umaniià e incivilimento. » 

Chi può dubitare dell' esilo ? 
Un emigralo triestino 

Capitano di volonlarj sul Tirolo. 

— I M I  

NOTIZIE DI MELANO 

Fra pochi giorni si mettono in campagna 
tre batterie dell' artiglieria lombarda. Questa 
mattina sulla piazza del Castello ne fu bene

delta la bandiera, opera e dono di gentili eon

ciltadine. Al saero vessillo della patria giura

rono i giovani coli' entusiasmo dei giuramenti 
che prorompono dall' intimo cuore. Oh possa 
fra poco sventolare sulle torri di Verona e 
di Mantova ! possa fra poco inalberarsi sul

1' estrema eresia dell'Alpi ! 

NOTIZIE D'ITALIA 

VENEZIA. — Assemblea provinciale. — Sessione 
del 4 luglio. 

La sessione fu aperta alle ore nove e mezzo an

timeridiane. Fatto appello nominalo, risultano pre

senti 134 deputati. 
Viene falla lettura di una lettera del deputato ge

nerale Antonini, che scusa la sua assenza per malat

tia. Cosi pure il generale Milonopulo giustifica con 
un certificato medico il suo impedimento. 

Dai segretarj Medin e Vare si fa lettura dei due 
processi verbali dulia seduta d'ieri; ai quali varj 
deputati domandano siano fatte alcune giunte e ret

tificazioni. 
Terminata la lettura del processo verbale, chiese 

la parola il deputato Olper, il quale parlò nel se

guente tenore : 
» Cittadini e fratelli d'Italia ! Prima che si 

aprano le discussioni intorno al tema vitale, che ci 
verrà assoggettato, credo di fare una mozione, su 
cui mi faccio lecito di richiamare tutla l'attenzione 
dell'Assemblea. — Nou entra questa nella tesi pro

posta. Noi siamo di quelli che crediamo che, come 
audava errato jeri chi pretendeva risedere il potere 
sovrano nell'Assemblea, prima che fosse costituita, 

crediamo che il potere sovrano> oggi ve ramante esi

sta nell'Assemblea costituita, ed' in essi soli». 
Jeri, vi fu chi osò dire in questo recinto «he Ve

nezia vive in uno stato di angoscia, e che conve

niva subito, precipitosamente, deliberale. Io* credo 
d'interpretare la intenzione dett* Assemblea, tfeend» 
«he essa rifiuta in tutta la so» estensione 'fuetto 
«spressione: noi viviamo in un» sMk> d'angsecia! 
; Venezia è sicura; lo sappi»»», tutti , lo sapeva 
quello che ha esternato questa opinione. Vivranro

•sicuri dalla parte strategica, come disse il deputato 
ministro Manin ; viviamo sicuri di BOI ; e le manife

stazioni del popolo furono sempre per Ja salvezza 
indubitabile di questa Venezia. 

Pure a me sembra che noi non dobbiamo di

menticarci che il Tedesco ci è di poche miglia di

stante. Il Tedssco tace : o Dio voglia che sia il suo 
silenzio quella della morte. 

Ma appunto per mostrare ci» il nostro, voto nàn. 
deve di nessuno temere j ni temere la nostra situa

zione , neppure temere l'abbandono per parte degli 
amici, non temere l'assalto dei nemici ; per dire a 
noi stessi, all'Italia ed all'Europa che le nostre de

liberation! furono prese in uno slato di piena liber

tà ; propongo che l'Assemblea, investita dal popolo 
di pieni poteri, nella sua alta e piena sovranità sug

gelli con un suo decreto la manifestazione tante 
volte fatta dal popolo, e che il primo atto di que

sta Assemblea sia di decretare con un alt» solenne 
la salvezza di questa Venezia. Suggellata con un atto 
solenne la salvezza di questa Venezia, già decretata 
da tutti, propongo che 1' Assemblea emetta un de

creto col quale essa dichiari che Venezia, in qua

lunque modo fossero per andare gli avvenimenti 
della guerra, Venezia debba salvarsi. . . . (rumori). 

Propongo in secondo luogo che l'Assemblea faccia 
proposizione assoluta, e decreti la pena (lascio lo 
stabilire la pena alla saviezza dell'Assemblea), ma 
propongo che l'Assemblea decreti una pena contro 
il primo che osasse pronunciare la parola capitola

zione (rumori). » 
Il Presidente richiama l'Assemblea all'ordine. 
Sale la bigoncia fra gli applausi dell'Assemblea il 

deputato presidente del governo Manin, e dice: 
Il Governo non ha due pesi e due misure: un 

peso ed una misura per gli amici ; un peso ed una 
misura pe' suoi avversarj. Il Governo ha detto jeri, 
ed oggi ripete, che l'Assemblea non ha altre facol

tà che quelle che furoao a lei demandate col de

creto d'ieri, perchè» prescindendo dalla questione 
sulle facoltà dèi governo, è cerio che il popolo efie 
ha scello i suoi rappresentanti, li ha scelti perchè 
si occupassero di quei temi che erano proposti. Io, 
dunque, credo che non si possa uscire da questi 
temi e da quegli altri che fossero accessorj e slat

tamenti relativi ad essi ; e se anche l'Assemblea se 
ne potesse occupare, credo che sarebbe inutile; inu

tile decretare cho Venezia vorrà difendersi fino al

l'ultimo (grandi applausi). Quando i Tedeschi vo

lessero entrare in Venezia non vi saranno più par

titi, e se vi fosse alcuno che parlasen di capitola

zione (non vi sarà), ma se vi fosse, il popolo tulio, 
ed io primo, andremo ad impedire quest' infamia, 
questo tradimento. — Domando che si passi all' or

dine del giorno (riti» applausi). 
Il Governo si dichiarava pronto a conferire schia

rimenti sullo stato in cui si trovano le condizioni 
economiche, militari e politiche, della repubblica. 

Il Presidente dell'Assemblea: Questo nozioni sono 
effettivamente necessarie, a mio credere, per dare 
un fondamento alla votazione sulla quale dobbiamo 
versare. 

Dopo di questo il presidente da la paiola ai mi

nistri, perché, facciano il loro rapporto sullo stalo 
delle cose nella Repubblica veneta. Il Presidente 
della Repubblica e ministro degli affari esterni, av

vocalo Daniele Manin, legge il seguente rapporto 
sulle relazioni politiche: 

« Della liberazione del Veneto , e della Costituì

zione del Governo provvisorio di questa Repubblica 
fu data notizia a tutti gli Stali che qui avevano 
rappresentanza consolare. 

Il nostro Governo fu tosto riconosciuto con di

chiarazione verbale dal console dogli Stali Uniti di 
America, ad esempio di quauto avea fatto recente

mento in caso simile I' ambasciatore di quella po

tenza in Parigi. 
Avemmo formale affettuoso riconoscimento in 

iscritto dal direttorio federale svizzero, ci riconob' 
bero, col fatto delle ufficiali gelazioni diplomatiche; 
il governo di S. M. il re di Sardegna , ed il Go

verno provvisorio centrale della Lombardia. Altri 
riconoscimonti impliciti avemmo da altri Governi 
d'italiu. 

Vennero e rimasero in Venezia inviati di S. M. 
il re di Sardegna e del Governo provvisorio di 
Lombardia. Mandammo, e «i trovano ancora, inviati 
nostri al campo di S. M. sarda, e in Milano. Ne 

abbiamo «no a Roma presso il goverae di S. S. 
1' immortale Pio IX, che non cessa di dimostrare , 
colle parole e coli' opera, la sua paterna affezione , 
anche per questa parte d'Italia. 

Abbiamo due inviali .anche a Parigi. Presso altri 
governi nel! ne abbiamo spediti , per non moltipli

care, olire 1» forze nostre» il consumo d' uomini e 
di; danaro. 

Quanto stia a cuore al Sommo Pontefice ed al 
Silo governo là causa nostra, lo mostra indubbia

mente il fatto che i soccorsi d' armati nel Veneto 
pervennero quasi lotti dallo stato pontifìcio. La forza 
materiale di quelle braccia robuste, di quei petti 
generosi, si aggiunge alla gran forza morale della 
parola e delle benedizione di> Pio, ricordate dalla 
sua bandiera alla testa di que» drappelli valorosi. 

Nessuno di' voi ignora qua»!» per noi abb» fatto, 
e intende faie,. la Lombardia. C inviò, ripetutamente, 
soccorsi d' armati, e' inviò soccorsi preziosi di da

naro, quando pur «ssa di armati e di danaso aveva 
grande bisogno : e nuovi armati, e nuovo danaro, ci 
promette e ci prepara , con. quegli energiei e sa

pienti decreti, che formeranno una delle più. belle 
pagine della moderna storia italiana. Ma l" atto più 
liberale sta nella solenne e replicata sua dichiara

zione, cha la causa nostra è comune colla, sua, che 
per nessun vantaggio che tosse a lei assieuralo, ella 
cesserà mai di combattere , sinché il nostro terri

torio non sia totalmente sgombro dallo straniero. E 
così dimostrò che negli animi nobili e forti, la co

munanza delle sventure produce fratellanza gene

rosa. 
Del magnanimo re Carlo Alberta sono note le 

promesse e le gesta. Nei nostri rapporti ufficiali col 
suo governo nulla traspare che non sia a quelle 
promesse conforme. 

Ma quando gli aiuti mandati dal Governo de' re 
di Napoli, che già si trovavano presso il Po, e do

veano varcarlo, per operare efficacemente nel Ve

neto, unitamente ai militi pontifici, e intanto che 
1' esercito piemontese operava nel territorio lom

bardo, ci vennero a mancare, per gli ordini di re

trocedere, ricevuti dalle truppe, e soltanto pochi, 
coli'illustre loro capo, qui giunsero; quando Vi

cenza, e poi Treviso, cedetlero a forza prepotente, 
capitolando ; e ben 12,000 soldati italiani, fra pon

tifici e veneti vennero per tre mesi posti fuori di 
combattimento, per cui tutto il Veneto era dall'au

striaco rioccupato, restando libera la sola Venezia, 
e anch' essa dall' inimico vivamente minacciata ; 
surse in moltissimi il dubbio che Italia da sé sola 
non potesse bastare a vincere questa guerra. 

Molte istanze furono fatte a questo governo co

perte di un numero grandissimo di sottoscrizioni , 
colle quali intondevasi dimostrare la necessità di 
chiedere il soccorso della Francia, ed insislevasi 
perché fosse chiesto. 

Il nostro Governo, sempre costante nel suo pro

posilo di considerare la presente guerra come guerra 
italiana per interesse italiano, non volle assumere la 
grave malleveria di un passo tanto importante, senza 
aver prima interpellati i governi d'Italia, affinchè 
dicessero se veramente le forze italiane potevano 
bastare alla cacciata dell' austriaco, e quando no , 
concorressero a chiedere in nome comune della na

zione italiana 1' alleanza della nazione francese. 
La interpolazione a S. M. il re di Sardegna, se 

1* Italia potesse bastare a sé stessa fu fatta con di

spaccio lo giugno decorso , e non si ebbe ancora 
risposta. 

I dispacci agli altri governi d'Italia furono scritti 
nel dì susseguente. Rispose il governo toscano con 
dispaccio del 18, e quello di Roma con dispaccio del 
21 giugno. Promettono entrambi d'inviare nuovi soc

corsi secondo le proprie forze, e si dichiarano av

versi all' intervento francese. 
Al governo di Napoli, per la presente sua condi

zione, non si è potulo indirizzare in inchiesta. Il 
governo di Sicilia non ha ancora risposto. 

Ma se rinforzi d' uomini ci occorrono per riac

quistare il territorio invaso, per conservare la città 
che occupiamo, a mantenere la truppa che la di

fende, ci occorrono, ed a bisogno più urgente, soc

corsi proiitissimi e generosi di danaro. 
E danaro abbiamo chiesto a tutte le città italiane, 

a tutti gli abitanti ricchi e poveri del paese che 
vuole rigenerarsi, con iivito pressante del 19 giugno. 

Ed al governo di S. M. il re Carlo Alberto, nel 21 
giugno passato, vivamente rappresentando le nostre 
condizioni militari ed economiche , e l'importanza 
di questa piazza per l'esito della guerra eh' egli 
combatte , abbiamo chiesti instantemonte solleciti 
soccorsi di truppa regolare e di danaro. 

Jeri sera ci fu annunciata la determinazione di S. 
M. d'inviare in Venezia un corpo di 2,000 uomini 
di truppe regolari; in quanto ai soccorsi in danaro 
non abbiamo ancora avuto risposta. » 

II ministro della giustizia Castelli legge un rap

porto del ministro delle finanze Cameftta sofie cose 
economiche: che per la sua lunghezza wm possiamo 
Ira scrivere» 

Jt ministro Tommaseo legge un discorso nel quale 
sostiene che decider subito non è inevitabile, non 
utile, non decoroso. Non è inevitabile, perchè Carlo 
Albemo non l 'ha domandato, né il può demandai? 
ca» etno decoro, ed utilità, conniventi tutti gli altri 
prlnejpi e popoli d'Itelia e d'Europa: aiutarci ugual

mente gli è imposto dalla sua promessa, dal. suo 
decoro,, dalla sicurezza del proprio regno. 

MenSre il deputalo Tommaseo, era in questa parte 
del suo discorso* osservò il presidente che cosi. M

niva a toccarsi la questione indicata per secondo 
tema nel programma. Nasce una questione inciden

tale, in cui parlano i deputati Ball 'Oca, Zanadio, 
Castelli, Benvenuti e Tommasee, Dietro ciò si ri

tiene che le cesa relative alla seconda questione 
possano essere trattate nella discussione come mo

tivi per decidere la prima. 
Continua il deputalo Tommaseo, e sostiene ch« il 

decider subito non è neppur wMe ; perchè il darei 
oggi né fa sgombrare il nemica*,, né ci fornisce da

nari e mUizio; la. sorte di più provincie venete n'è 
luttuosa scuola. Finalmente non è decoroso per 
noi, perchè il decidere ora dice timore; oppure sa
rebbe un peso e un' umiliazioae di più non ui> do

vere o un dolore di meno ; non decoroso per re 
Carlo, cui si teglie anzi occasione d'operare con ma

gnanimità , per farne un avventuriere che mercan

teggi le battaglie, e cerchi non il premio, ma il 
prezzo. Senzadio un contratto, che stringe il timore, 
da ogni legge divina e umana è annullato; ciò. che 
l'oggi ha fallo, potrebbe disfare il dimani, con co

mune onta e dolore. 

Prega adunque vogliasi avere più riverenza al 
sindacalo dei posteri, alla dignità nostra ed a quella 
di Carlo Alberto ; conchiude, proponendo che scri

vasi al re di Sardegna e agli altri stati d'Italia, la 
ragione del differire essere il rispetto alla nostra e 
alla comune dignità; che si chieggano i necessari! 
soccorsi a questa guerra; la quale è non solamente 
guerra veneta, ma italiana, e s'imponga a Venezia 
che si mostri degna dell' aiuto altrui, aiutando con 
ogni maniera di sagrificii sé stessa. 

Il deputato Paleocapa sale in bigoncia, e pronun

zia un discorso che daremo domani per intero col 
seguito della sezione di quel giorno. 

Per non lasciare ignaro il lettor* degli avveni

menti successivi daremo un sunto della sezione del 
5 luglio. 

— Sessione del 5 luglio. — La seduta d'ngfl 
trailo in generale più di cose d'ordine che di me

rito. Non vi fu d'essenzialmente importante che 
la formazione del nuovo ministero. 

Dietro la mozione del deputalo Olper che l'As

semblea si costituisse in permanenza, sorse una 
viva discussione tra Vare, Manin, Castelli, Ueuvr

nuli. — Castelli propose al solilo una formula 
conciliatoria che stabiliva doversi in seguito l'As

semblea radunare ogni qual volta mancasse o vo

lesse rilirarsi uno dei membri del Governi', alla 
scopo di farvi la sosl itti/ione. 

Poscia, sopra proposta del Malfatti, che l'As

semblea proclamasse il Manin aver bene mei'iiaui 
della patria, l'Assemblea slessa proruppe nuova

mente verso il gran cittadino in applausi vivi, 
concurdi, innumerevoli. 

Castelli, a nome di tutto il Governo, salì la bi

goncia per chiedere che si precedesse alla so 
soluzione degli attuali ministri. Rellinalo parlò 
perchè prima si volasse se l'allual ministero do

vesse essere confermalo; e quantunque le parole 
dell'oratore trovassero eco in molti emiri, e fos

sero ripetute da molle labbra, dietro insistenza 
reiterala, si ritenne di occuparsi della sostituzio

ne, salvo di ripetere i nomi degli attutiii quando 
avessero la confidenza dell'Assemblea. 

Si passò quindi alla nomina del nuovo Governo, 
ed il Manin, il arando cittadino Manin, rifiutò 
replicatamene il potere da una grande maggio

ratila conferita. 
Salito alla bigoncia: « Ringrazio, egli disdi'. 

con tulio il mio cuore l'Assemblea di questo nuo

vo segno di confidenza o di affetto. Ma debbo pre

garla a dispensarmi dell'accettare. — lo non ho 
dissimulalo che souo e mi conservo repubblicano. 
In un governo monarchico io posso esser niente, 
posso essere dell' opposizione, non posso esser* 
del Governo. E poi sono cosi stanco, cosi affralii» 
dalle dolcette di questi tre mesi, che uon poss" 
proprio continuare. La mente, la salute, nou nn 
reggerebbero. 

Prego dunque di nuovo l'Assemblea a dispen

sarmi dal ministero. « 

Siccome molti proponevano che la rinuncia non 
fosse accettata, ed iusistevano perchè si votasse, 
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Manin sogginnse : Ora dunque dichiaro che se fossi 
nominalo non accetterei. 

Il trailo sublime fu riconosciuto da tutti, festeg

giato in mille maniere, ed ogni qualvolta l'illustre 
abiliratore andava al Involo del presidente per por

tare il suo volo, la sala, come scossa da uu colpo 
d' elettricità, scoppiava in applausi. — Viva Ma

nin, — Viva il repubblicano di fattoi 
Il nuovo Ministero consta de'seguenti membri: 

Castelli Jacopo, Paleocapa Pietro, Paolurei Anio

nic, Camerata Francesco, Marlinengo Leopardo, 
Cavedalis Giambattista, Reali Giuseppe. 
Il generale Antonini comparve all'Assemblea e 

fu applaudito più volle. 
Tommaseo nun intervenne. 
La seduta fu levata alle ore otto, e protraila a 

salinaio al mezzogiorno. (Indipendente.) 

TOHINO, 9 luglio. 7 Camera dei Deputali. — 
Seduta dell' 8 e 8 bis e del 9 luglio. — Era de

stino che la legge sull'unione dovesse stancare la 
pazienza dei giornalisti o del pubblico, e non quella 
de' Deputati, i quali, a dispetto del caldo, a di

spello di Dio e degli uomini, proseguono intrepi

damente a fare ammcudamenli e sullo ammenda

minti ad ogni articolo, anzi ad ogni linea, anzi 
ad ogni membro d'ogni linea d'ogni articolo. E 
sia pure, poiché non giova nelle fata dar di coz

20, direbbe il signor SioiloPinlor, che con inge

gno e modi antidantesebi sa pur tulio Dante a me

moria. Noi non moveremo più lamenti, che ormai 
diventano ridicoli. Anzi vogliam lodare i Deputati 
per la sollecitudine che pongano in parole e in 
falli a voler condurre a termine la sudata fatica 
di questa legge. Ognun d' essi protesta che biso

gna finirla, s'arrovella e cerca e propone mezzi 
per abbreviare la discussione: e la Camera di

scute i mezzi, e si ripropongono altri migliori, e 
lutti si discutono con avidità di trovarli buoni : 
poi, conosciuto che non giovano, si ripiglia il pro

getto. Si fanno due sedute in un giorno, si siede 
anche la domenica. Che possono fare di più i 
poveri Deputali che cercare ogni modo di finire, a 
non darsi tregua, né il dì, uè la notte, uè la 
festa? 

Uu lieto incidente sospese un istante la prima 
seduta di cui parliamo. Il ministro degli affari 
esteri annunciò il volo di unione di Venezia, e la 
Camera risuonò di plausi. La città repubblicana 
comprese eh' era stoltezza voler ora disgiungersi 
dal volo lombardo, dal volo delle sue proviucie ; 
comprese eh' era delitto di lesa causa italiana il 
non concorrere all' unione che dee preparare la 
unità. Altri forse dirà che ciò fece stretta dal ter

rore delle armi austriache. Ma cessa forse il ter

rore per questo, e non accresce anzi l'ira e la 
furia nemica? e non si espane a più sollecito sforzo, 
e a più gravi danni ? Fu dunque più generoso che 
pruderne consiglio, nelle sue immineuli e peri

gliose circostanze ; e ciò dinota più fede e indo

mila determina/Jone di sacrifico che paura. S' ella 
avesse ciò fatto quando il Veneto era soltanto ini 
naceiato, poteva credersi un' impluraziune di di

fesa; ora questo sospetio non è più giusto. Lode 
dunque alla bella, alla forte Venezia, che diede 
il suo pegno di fede alla causa italiana, quando era 
più pericoloso il farlo, e meno certo, meno possi

bile l'iijtito eh' ora avrebbe ad essere più pronto 
e più poderoso, perchè più difficile. Ciò non to

glie clic il dubito nostro verso essa non sia di 
lauto maggiore: che anzi cresce a mille doppi. Ai 
titoli di generosità e di sicurezza nostra, all' ob

bligo di nazionalità e di nostra propria difesa nel 
difender lei, s'aggiunse ora l'obbligo di stretta 
giustizia. Speriamo che il governo e il prode cam

pione d'Italia non mancheranno all' onor loro, al 
loro dovere. 

E speriamo die la Camera e il Ministero non 
sofisticheranno più tanto sulle clausole dell' accet

tazione. Ma l'uno è morto, e l'altra è morente: 
pace ui morti. Intanto però jeri essa trovò ancora 
in sé forza bastante per dare un colpo alla de

mocrazia nel suo volo contro l'indennità de' depu

tati alla Costituente. La proposta giunse impensata, 
|>er ammendamento, come molte questioni di grave 
momento giunsero oggi in egual modo. Una mi

sera questioncella qualunque non può proporsi (ter 
logge, se pria non si formala e gli uffizii non la 
giudicano degna della lettura ; poi il proponente 
la sviluppa, poi ritorna all'esame degli uffizii stam

pata e distribuita a tulli, poi si nomina una com

missione che la riferisce, poi si stampa o si di

stribuisce la relazione, poi si discute: e per am

mendamento si possono sollevare le più difficili 
questioni! (avviso a coloro che avranno a for

mare, quandochesia, un regolamento). Noi avrem

mo amato che fosse lasciala alla decisione del Mi

nistero , piuttosto eh' essere trattata e decisa in 
una coafusa e improvvisila discussion*. Chi ha 

meditalo alcun poco su di essa, e laoto più re

lativamente ad una Costituente e al volo univer

sale, sa che una indennità non solo era giusta ma 
necessaria. Il sacrificio non può mai porsi per 
regola, e non s'ha ad esigere dai più onesti che 
sono i meno ambiziosi e generalmente i più po

veri. Senza indennità (limitata al necessario) non 
avrete clic i ricchi o coloro che hanno in animo 
di speculare sulla deputazione. 

Ma impudentemente, prima del volo, fu propo

sta I' altra questione sussidiaria che gì' impiegati 
pigliando l'indenuizzazione avessero a perdere lo 
stipeudio: e imprudentemente, cioè impensatamen

te, questa seconda questione fu rimessa dopo il 
voto e come corollario della prima. Era naturale 
quindi che lutti gl'impiegati per isebivare il peri

colo della seconda questione votassero contro la 
prima e votarono : lauto più che s'era già accen

nato di voler ridurre l'iudennizzazione a cinque lire 
il giorno. 

Altri volarono per istinto d'abitudine contro tutto 
ciò che tende a democrazia, altri per falsa gene

rosità, parendo loro che saranno rieletti. Ma i Lom

bardi tulli e i Vendi e la maggior parie dei du

cali, e molli che potranno essere eletti negli antichi 
Siali non erano a votare con voi : e nel progetto 
della legge elettorale lombarda era stabilita un'in

dennità: e la generosità a danno alimi e contro il 
principio popolare è ingiustizia e fatuità politica. 

Gì' impiegali, dopo il voto, credendo sotterrala 
la proposizione dipendente, si tennero salvi. Infe

lici , che loro non valse, e perdettero anzi inden

nità e stipendio! Nessuno pensava più a farne 
questione : ma vi pensò l'acuto e coraggioso signor 
Guglianclti. Sorse, e disse: «Signori, rimane ora 
ancora la questione sullo stipendio degl'impiegati. » 
Invano tosto si sciamò: « Era una questione di

pendente dalla prima, e nou v" è più luogo. » Ma 
egli : « Se non può più essere proposta come ag

giunta all'ammendamento rigettato, iota propongo 
come questione principale. » Fu tosto formulata 
come tale dal signor Martinet e recala al banco 
del Presidente. Bisognò aprire la discussione: si 
parlò pro, si parlò contro, e fu deciso che, a pa

reggiare le partite coi deputati non impiegati, e 
non parendo giusto che gl'impiegati in tempo di 
non impiego avessero a godersi il loro stipendio, 
e per giunta I' onore della deputazione e le faci

lità ministeriali, cesserebbe lo stipendio per tutta 
la durala della sessione. Cosi incauliimente tradi

rono sé slessi. Cosi chi tenie e chi vuole una Co

stituente ebbe una vittoria e una sconfitta. La 
Camera procede col sistema dei compensi. Oggi 
pure decise prima , che le elezioni si farebbero 
per provincia e non per distretto ; e poi, che si 
voterebbe per comune e non per capoluogo, né 
per distretio. 

Certo la Camera per equilibrare i poteri sareb

be eccellente: peccato che non sia costituente. 
(CoMcorrfiVi). 

10 luglio. — La legge per il regime transitorio 
della Lombardia passò con 152 voti favorevoli con

tro 16 contrari. 

GENOVA , 4 luglio. — Il generale Garibaldi ve

niva jeri mattina presentato al Circo Nazionale , 
che teneva a quest' oggello uua seduta straordi

naria. 
Accolto con grandissimi applausi , il generale 

prendeva posto presso il Presidente, il quale gli 
disse queste parole : 

« Signor generale, 
• Il Circolo si è adunalo slamane nell' unico 

intento di ouorare in voi il soldato della libertà, 
I' esule generoso, che costretto a fuggire la patria, 
né potendo combattere pur la sua libertà, tutto si 
consacrò alla difesa della libertà altrui. Assalila 
dal feroce Rosas (il burbone di BucuosAyres) la 
repubblica degli Uruguai, trovò in voi e negli Ita

liani raccolti SOLO il vostro vessillo uno stuolo di 
forti, scarsi di numero , ma potenti di virtù e di 
coraggio, che si consacrarono alta sua difesa. La 
legione italiana di Montevideo valse a quella re

pubblica uu intero esercito. Voi faceste conoscere 
nell' altro emisfero che gì' Italiani non sono dege

neri dai loro avi, che essi sono pur sempre i di

scendenti di coloro che dominarouo il inondo. 
Durerà eternamente gloriosa la memoria del 

gran fatto dell'8 febbrajo 1846, quuudo i 170 
uomini della vostra legione combatterono uu'in

tera giornata contro 1200 eavalli e 300 fanti, e 
li respinsero e li dispersero, riportando mia vit

toria che fa dimenticare gli antichi fatti delle Ter

mopili e di Maratona. Cosi meulre gli stranieri 
faceano insulto al nome italiano, accusandoci di 
viltà e di codardia, voi mostravate nell'altro emi

sfero, che ridonati a libertà noi potremo essere 
un'altra volta uu pppnlo d'eroi. L'Italia vi deve 
essere riconoscente ! Ma del coraggio e della virtù 

militare io non vi lodo ancora, o generale, quanto 
della virlù civile della quale voi lasciaste a Munte

video gloriosa memoria. Imperocché quando ai 
lunghi, od eroici servigi della legione italiana venne 
offerto un compenso e. un segno di riconoscenza 
col dono di vasti terreni, la legione Italiana li ri

fililo , dichiarando esser debito di tulti gli uomini 
liberi combattere In battaglia della libertà senza 
distinzione di contrada o di popolo, e difendere 
la libertà minacciala d' un paese ospitale ; essa 
protestò aver ubbidito soltanto ai dettami della 
sua coscienza, quando chiese dividere coi suoi o

spiti i pericoli della guerra; e che adempiendo 
ad un dovere di uomini liberi, non desiderava né 
accettava alcun premio. A queste nobili dichiara

zioni i legionarii acclamavano col grido generoso: 
« Noi non siamo Svizzeri ! ». Ma questo è ancor 
poco, perchè voi, o generale, non solo rifiutaste 
ogni compenso di terre e* d' oro, ma persino gli 
onori lei prodi, dovuti al vosiro valore. E io ri
cordo sempre con profonda commozione quelle 
generose parole, colle quali accompagnaste il ri

fiuto del grado dì generale offertovi da quella re

pubblica riconoscente. Poiehè dopo aver dello che 
le ricompense che poteste aver meritate le dedi

cavate ai mutilali e alle famiglie dei morti, escla

maste: « I benefizj non solo, ma anche gli onori 
mi opprimerebbero I' animo , comprali con tanto 
sangue italiano • .Oh! almeno l'alto animo vosiro, 
superiore ad ogni onore, avesse avuta la certezza 
di quel sublime compenso che solo accettano i ge

nerosi; I' amore dei contemporanei e l'ammira

zione dei posteri. Ma nemmeno potevate avere 
questa sicurezza , perchè l'Italia gemeva allora 
sotlo il giogo de' suoi oppressori , i quali abbor

rivano le vostre glorie, e paventavano che dal vo

stro eroismo noi imparassimo a conoscere noi 
medesimi, a sentir la dignità d'italiani, la virlù e 
la forza de' nostri pelli. Epperciò non solo tenta

vano nascondere i vostri gloriosi fatti, ma li ca

lunniavano, e comprimevano qualunque voce ita

liana si alzasse a lodarli. Stipendiavano i giornali 
forestieri per vilipendere il vostro nome; e voi 
doveste leggere le atroci calunnie che contro di 
voi scagliava per infame mercato il Journal des 
Debate. 

Che cuore fu il vosiro,o generale, quando ve

deste scensali di rapaci saccheggiatori coloro che 
rifiutavano pgrjìno i premii e gli onori offerti iu 
compenso del loro sangue? Oh se mm era l'altezza 
del vostro animo, sareste slato tentalo a disertare 
per sempre la causa della liberta e disperare del

l' umanità! Ma voi accettaste anche il più grande 
dei sacrifìcii : combattere e morir senza lode. Voi 
pugnavate per il trionfo di una causa santa , per 
la fede dei vostri principii, per l'amore dell uma

nità. E nella vostra coscienza sola trovavate il 
compensò dei voslri sacrilizii Dio però vi pre

parava uu premio allora insperato, la gioia im

mensa di poter combattere per la indipendenza e per 
la libertà della voslra patria, per la redenzione 
d'Italia. Vi salutiamo, o generale, tornato fra i vo

stri fratelli a combattere nella salila guerra. Solto 
il vostro vessillo correranno spontanei e certi 
della vittoria i prodi italiani. La patria si affida al 
vostro braccio, al vosiro senno e al saulo affollo 
che scalda il vostro petto generoso, alle vittorie 
che vi stantio preparale. Noi ve le auguriamo coi 
nostri plausi, e la patria pericolatile ripete da un 
rapo all' altro questo grido, come mi grido di spe

ranza : Viva il generale Garibaldi ! • 
A questo discorso il generale Garibaldi rispose 

poche e modesto parole di ringraziamento. Poscia, 
interpellato da un Membro del Circolo, a dire quale 
fosse il suo giudizio sulle cose della guerra, e sulla 
posizione del uoslro esercito, disse modestamente 
eh' egli non avrebbe capacità bastante a pronun

ziare questo giudizio ; e che del resto, essendo 
giunto or ora dall'America, non poteva conoscere 
esultamente le operazioui dell' esercito, per poterle 
giudicare. Ma cogliendo I' opportunità di questo 
interpello, prese a parlare dei pericoli che ci mi

nacciano, e dei mezzi di superarli : • Il maggiore 
« pericolo che ci sovrasta, diss' egli, si è quello 
• che la guerra si prolunghi e non si» terminata 
i in quest' anno. Noi dobbiamo fare ogni sforzo 
« possibile perchè gli Austriaci siano presto cac

ti ciati dal suoloitaliano, e non si abbia a soste

• nere uua guerra di due o tre anni. Or noi non 
» possiamo ottenere questo intento, se non siamo 
« fortemente uniti. Si dia bando ai sistemi poli

• liei, e non si aprano discussioni sulla forma di 
• governo, DOR si destino partiti. La grande, I' u

« uica questione del momento è la cacciata dello 
• straniero, è la guerra dell' indipendenza. Pen

« siamo a questo solo. Uomini, armi, danari, ecco 
• ciò che ci bisogna, non dispute oziose di si

• sterni politici. — Io fui repubblicano, esclama il 
• generale; ma quando seppi che Carlo Alberto 

• si era fatto campione d'Italia, io ho giuralo di 
« obbedirlo, e seguitare fedelmente la sua ban

« diera. In lui solo vidi riposta la speranza della 
• nostra indipendenza : Carlo Alberto sia dunque 
• il nostro capo, il nostro simbolo. Gli sforzi di 
< lutti gli Italiani si concentrino in lui. Fuori di 
• lui non vi può essere salute. Guai a noi, se in

• vece di stringerci lutti fortemente intornp a que

• sto capo, disperdiamo lo nostre forze in conati 
• diversi ed inutili, o peggio ancora cominciamo a 
• spargere fra noi dei semi di discordia. Uuia

• moci, uniamoci nel solo pensiero della guerra ; 
• facciamo per la guerra ogni sorta di sacrificio. 
« Pensiamo che essi saranno sempre minori di 
• quelli che ci imporrebbero i nemici se fossimo 
« vinti. » 

Queste generose parole vennero sposso inter

rotte da grandi applausi. 
Il Presidente rispose che i sentimenti del ge

nerale Garibaldi erano pure i sentimenti del Cir

colo, il quale non si era costituito per altro scopa 
che quello di cooperare, per quanto era in lui, al

l' unione di tutti i cittadini in un solo pensiero. 
Dopo ciò, sulla proposizione del Presidente, il 

generale venne acclamalo socio onorario del Cir

colo. E la seduta si sciolge. (Pensiero Italiano.) 
— 9 luglio. — Pare certo che il duca Leopoldo II 

di Toscana si rechi in Lombardia ed al campo pressa 
Carlo Alberto; s'ignora se vi si tratterrà lungo tem

po. Egli si trova ora in Luuigiaoa. (Corr. Mere.) 
— 10 luglio. — Solenni uffirj di espiazione veni

vano jeri celebrati nella chiesa della Nunziata pet 
defunto colonnello Anzani, il cui nome risuona tanto 
onorato unitamente, a quello del prode nostro Gari_ 
baldi per le prove d'eroico valore date da entrambi 
nella guerra di Montevideo. Alle funebre pompa in

tervenivano collo statomaggiore della nostra Guar

dia civica le varie compagnie de'militi , artiglieri e 
barsaglieri. L'avv. Antonio Costa diceva le lodi del 
compianto guerriero, ed esprimeva il rammarico ge

neroso che questi provava morendo , di non poter 
consacrare il suo braccio al sostegno della gran 
causa per cui sì combatte sull'Adige, alla salvezza 
d' una patria a cui avrebbe votato tutlo sé stesso. 
Fu commovente spettacolo per la città il militare 
accompagnamento che, compiuto il sacro rito, se

guitò per lungo tratto la spoglia dell'Anzani deposta 
sopra un carro coperto di nere gramaglie al supno 
di meste armonie ; ma fra la mestizia universale era 
bello lo scorgere dipinto nei volti de' nostri militi 
unito al dolore di tanta perdita l'ardore d' emulare 
le guerriere virtù e l'amor patrio per cui tanto andò 
segnalato l'illustre loro italiano fratello. V omaggio 
che Genova rese alla onorala memoria dell'Anzani, 
sarà, crediamo, di alcun conforto ai congiunti di lui 
ed alla terra che gloriasi meritamente di essere stala 
sua culla. (Gaiz. di Genova.) 

FIRENZE. — Seduta del 7 luglio. — Si apro lai 
seduta alla ore 12 e mezzo. Dopo la lettura del 
processo verbale si dà comunicazione alla Camera dì 
una lettera del Puccini, colla quale egli rinunzia al 
grado di senatore. 

Prosegue la discussione sul progetto d'indirizzo. 
Il Centofauti legge il paragrafo 4." emendato d'ac

cordo col Matteucci, e resta approvato ad unani

mità. 
Alla fine del paragrafo 5.°, là dove si dicei « E 

a fare del principato il limile necessario all'uso della 
« libertà politica e per sill'allo modo un perpetuo 
■ custode di essa » è proposto dal Fenzi di aggiun

gere • e anello necessario a renderlo indissolubile. > 
Dando ragione a questa emenda legge il Fenzi 

uno scritto, col quale si pone a dimostrare che la 
miglior forma di governo è secondo lui la forma 
monarchica. 

Corsini dichiara di essere pienamente d' accordo 
col senatore Fenzi 

Centofanti dichiara il concetto della commissiona 
che intendeva non dover esser il principato che un. 
limite alla libertà che nel suo più ampio svolgi

mento non trascenda nell' anarchia. 
E approvato pure il paragrafo 6.* a unanimità, 

con un' emenda riguardo le imposte che gravitano 
sul popolo, e intorno al rispetto che devesi alla legge. 

E traila a sorte la deputazione per presentare 
la risposta del senato al prìncipe, riesce così com

posta: Bufalini, Capei, Centofanti, Lamporecchi e 
j Conti, in unione col presidente [del senato. Son poi 
I tratti a sorte i seguenti soggetti aggiunti: Compa

gni, Minucci, Magnani, Sozzifanti, Fenzi e Bartolini. 
Centofanti chiede e gli è accordato un congedo, 

di 15 giorni. 
L' Assemblea si scioglie a ore 2 pom. senza fis

sare il giorno della futura tornata. 
ROHA, 6 luglio. — Il generale della guardia cìvica 

diede ier l'altro la sua dimissione per motivo che si 
pensava di ammettere in quel corpo gli israeliti ; forse 
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il jjenerale no n sarebbe stato a ciò contrario, ma sii degli scudi recanti I' iscrizione Morti per la 
Vintiere corpo civico ha dichiarato non volerli. Que

sti disgraziati ebrei ancora soffrono delle ingiurie' 
specialmente dal basso popolo. Nella scorsa settimana 
ad tino di essi fu diretta un' archibugiala, ma for

tunatamente non venne colpito. 
Le mene dei cattivi non cessano ancora, anzi ogni 

giorno prendono nuove azioni, sperando di vedere il 
nostro stato sollo quel perfido giogo a cui fu sottopo

sto per tant' anni. Iddio ci guarderà da tanta scia

gura. (Cart, del Pens. Hai.) 
— Ti ricordi che io ti scrissi come il Papa fosse 

stato consigliato da' suoi fratelli di liberarsi da tante 
persone o sospette o a giusto titolo malvedute, che 
io attorniano , e lo traggono ad improvvidi passi ; 

liepubblicu, ovvero 23, 24, 28 e 2(i giugno. La 
facciala del palazzo dell'Assemblea nazionale e 
quella della Maddalena sono panile u nero, e cosi 
le porte San Dionigi e San Marnilo. La colonna 
di Luglio e involta in uu lungo velo nero. Sul di

nanzi sorgono due grandi piloni, alti veiitidue me

tri, sulle cui sommila ardono fiuiinne funerarie. 
intuì no intorno la cancellala della colonna sono 
disposti sedici tripodi di stile antico Uà cui simil

mente si svolgono fiamme. 
La messa è pontificala senza musica, né altro 

odesi che il vanto de' sacerdoti. 1 membri dell'As

semblea vi assistono in piedi. 
Verso mezzodì finisce la messa, e il corteggio 

ebbene, ora pare finalmente che questo sonderbund »' P»"» '« ea.ii.nino verso la chiesa d* Ila Madda

lena fra due ale di truppe, giusta I' ordine del 
programma. Il carro è tirato da sedici cavalli bian

chi. E uu vero monumento mobile, della forma di 
uu ceuolafio greco circondalo da fesloui è cande

labri. Giunto sulla piazza della Maddalena, sosia 
all' ingresso della chiesa, m cui devono essere 
lemporariameute deposli i feretri. 1 quali vengono 
portali uell'interno del tempio, iuiauio che il clero 
procede alla cerimonia deli' espiazione. Tulio è 

■Sia battuto davvero, e che Pio IX apra gli occhi. 
Difatto è stato licenziato il maggiordomo di S. San

tità monsignor Pallavicini, che è tosto partito per 
Genova sua patria, ove speriamo starà nascosto, per 
non esporsi a fischi de' suoi concittadini. 

Il nostro municipio poi è nullo, nullissimo. Il 
principe Aldobrandini ha rinunciato al posto di Co

mandante la Civica perchè si vogliono arruolarvi gli 
Ebrei. Si prevede un prossimo rimpasto di gabinetto, 
ove sperasi rientreranno Recchi e Minghelli. 

(DaiVAlba.) 
— Decimo Congresso Scientifico Italiano. — Gli 

scienziati italiani,presenti alla nona riunione, tenuta in 
Venezia nel 1847, eleggevano a sede della decima 

la città di Siena per il successivo anno 1848, e pel 
1849 determinavano tenersi la decimaprima a Bolo

gna. Ma ì tempi facendosi di giorno in giorno più 
sgrossi, Siena, di concerto col governo toscano e pon

tifico, ha risoluto che il decimo congresso avrà luogo 
in Siena nell'anno 1849, ed il successivo in Bolo

gna nel 1850. (DM
1 Italia.) 

anche che il bano di Croazia, da Innsbruck, era ar

rivato ad Agram, e che I' agitatore L. Gaj erasi dato 
alla fuga. (Joum. de Francf.) 

— 28 giugno. — La Dieta imprese , la cui 
apertura era fissata pel 2 luglio, non si aprirà che 
alcuni giorni più tardi. 

E generale opinione che il Ministero proporrà alla 
Dieta di assumere una parte del debito austriaco, e 
di votare dei sussidi militari sufficienti ad appog

giare energicamente la dinastia in tutta l'estensione 
della monarchia (?) 

PRUSSIA. 
BEHLINO. — Il 1.* andante la nostra città fu po

sta in agitazione da un attruppamento di oltre 1400 
operai, i quali fecero minacciose dimoslrazion j 
prima sotto' le finestre del ministro Milde , poi al 
palazzo dell'Assemblea. Si dovette ricorrere a un 
grosso distaccamento di truppe pur dissiparli. Il 
giorno 3 poi fu esploso un fucile contro la senti

nella al laboratorio d'artiglieria di Moabit. Nel ti

leonesi alla nuova della rotta di Nunziante, i]?\\e 
stragi e degli eccidi del Puzo, si levavano a rumore 
occupavano le colline che dominano le sottoposte 
vie; e quando il Polifemo lasciava il Pizzo.il com
battimento durava ancora in modo terribile ed inau
dito. Onde ci pare falsa la nuova che Nunziante 
fosse già giurilo a Monteleoue , e 1' avesse disar
mato. Il Polifemo non polea portar questa nuova. 
Ecco I fatti che ha veduto cogli occhi propri un 
nostro amico imbarcalo sul Polifemo ; noi gli a,,. 
biniti raccontati fedelissimamente non aggiungendo 
una sola parola. 

Queste che ha veduto egli medesimo, sono le 
conseguenze del combattimento ternbil i avvenuto 
nelle montagne ; le quali mostrano chiaramenio 
quanto sia stala gravo la perdita d«l Nunziante 
quanto disastrosa questa sua ritirata o fuga ; chia
matela come vi piace. E«li ci ha recato anco il se
guente bullettino da Reggio. (Alba.) 

compiuto: .1 «moggio si dilegua a.leuz.oso pel ba ' 8 i o r n i s i v a
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 SIIU0 «coverall ben nitri 200 dell es suoni, e pei la via uupliut. Uua lolla iintuuisj oc j i e , ̂  ^ ,nB1»,a„j,„„ re Curio Alberto e molli u 
i uiulorui; cupa 

dine: in unii scorgevi uu pio raccoglimento ; su 
tuui i volti leggeai la tristezza. 

— Il resto della seduta Ul jeri all'Assemblea na

zionale fu riempiuto Uuila discussione Jcl prugello 
Curiiot, reluuvu ali iiiscgnumeiiio primario. Un si 
li cero numerose ubbieziuui cosi il al lato dei prin
cipi, come du quello dell esecuzione Uuauziera. 1

 a11
' attuale dinastia. A Copenaghen , dice la stessa 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

signori Payer, i' abbuio Fayel, Favuli, Muissiai e 
CuUluian lo censurarono come icali'itiivo delia fe

bei la, e dilettoso rispetto alle idee morali e reli

giose. Mu l'obbiezione più Ione è sima quella 
Uellu spesa che importerebbe il suo recarlo ad ef

fetto , spesa che si calcolò a nou meno di cin

quanta o sessanta milioni all' anno. Nel lutto però 
le obbiezioni erano una specie di guerra di rea

zione che si faceva alla persona del ministro. Car

nei se ne addiede, e quel giorno medesimo pre

sentò la sua dimissione che, come dicemmo più 
sopra, venne accettala. Tuttavia il progetto di lej:ge 
fu adottalo nel suo insieme, e le moddicuzioni r i 

guardano le disposizioni parziali. Fu appunto in 
una di queste che il ministro ebbe la peggio e si 
ritirò 

— A Lione si sta in qualche angustia sulla dispo

sizione degli operai, e si lenic di qualche disor

dine. Accertasi che molti degli insorti parigini 
siano giunti a Lione. Epperò le auioritu civili e 
iiiiliiari vanno prendendo lune le precauzioni ne

cessarie ad impedire una disgrazia. 

GRANBRETAGNA. 

Camera dei Comuni. — Nella seduta del 5 luglio 
il signor Mansull domanda su il Governo è infor

malo che il cholera infierisce a Pietroburgo ed a 
Mosca, e se ha prese le opportune disposizioni per 
guaranlire l'Inghilterra. (Stendard.) 

DUBLINO, 5 luglio. — Il processo di M. Reilly in

comincia domani. M. Martin redattore dell' liisch 
Ftlt,w e fuggito , essendovi un mandato d' arresto 
contro di lui. Molti altri vennero condannali chi a 
tre , chi a due anni di deportazione per maneggio 
illegale dell'armi. (Express). 

UNGHERIA. 
PES™, 27 giugno. — Notizie inquietanti si rice

vettero j«n da Temesvar. Il 23 giugno, 700 insorti 
marciarono da Kovakovvich, sotto gli ordini di Gior

gio Staiiiniirovicli, coniro la città di Weisskirchen , 
ove intimarono al luogotenente colonnello Dreihahn 

Se è carissimo ufficio quello di togliere altrui 
dal timore sulla sorte de' suoi pareuli, de' suoi 
amici lontani dal paese nativo per combattere sullo 
il vessillo della rigenerazione d' Italia, è. del piri 
debile che non siano ignorali coloro che volume

more che fosse il segnale di una insurrezione, il rosi prestano ogni opera per sanare i inali e le fé
comandante militare di Berlino ha fatto dispensare "le di quei valorosi 

, , . . , „ . , „ '. E nero avendo il cittadino Borra, comandante la 
a quei soldati delle cariche a palla, con ordine di g e c o 0

,
| | o L e g t l M i e Lombarda, portala a cognizione 

farne uso in caso di bisogno. Si sa che da otto dt*l Ministero della (ìurra la maniera di iraiia

ilò, 
se

gnammo re (,;irln Amerio e molli altri 
delle colonne Mauara, An l'ossi, Thaimberg e Ba

rella, si avvisa essere prezzo dell' opera il ripar

lare in questa colonna il rescritto che il sullo.lalo 
Ministero segnava nel 21 cadérne giugno. 
Italia libera. Viva Pio IX. 

MINISTERO DELLA OOBRRA. 
Milano, 21 giugno 1848. 

Anno I della Indipendenza Italiana. 
Al sig. Borra. Comandante la 2." Legione lombardi 

Salò. 
Il contenuto del di lei foglio del IS corrente 

non poteva essere più imporinute. Coll'aninio inc
ili) di ammirazione questo Minis ero la prega , si
gnor Comandante, a voler manifestare a codrsli 
abitanti i ben meritali elogi colla più viva ricmiu

ma vi regna il più perielio or ì
 v i d u o v e n t i f l 0 r i n i P

er l
"

ia
m%>o e ventiquattro ca

rantani al giorno di paga. Tutti gli arruolati si di

rigono sopra Magonza. 
COLONIA, 30 giuttno. — Un generale svedese, pas

sato di qua il 27 corrente, diretto per Innsbruck, 
disse che in Isvczia si formava un partito favorevole 
al principe Wasa, e che potrebbe divenir pericoloso 

FRANCIA. 

PARIGI , 6 luglio. — Un decreto del president 
del cousiglio de' ministri, incaricalo del potere 
esecuiivo, nomina il cittadino Vanlubclle a mini

Siro dell' istruzione pubblica in luogu di Carimi, 
lu cui diluissi..ne è uccellala. 

— Nelle fortune politiche più che nelle civili si 
incoiarli vero quel dello di Pompeo, essere mag

giore il numero di coloro che adorami il sole ua

scenlc, che non di quelli che lo salutano al suo 
tramonto. Adunque tolte le lodi sono per i nuovi 
venuti, e lutti i biasimi per quelli che solisene an

dati. 
Il fantastico edilizio del Governo provvisorio, 

così la iiosiru corrispondenza, svanisce come l'il

lusione del miraggio. Che cosa è avvenuto di La 
marline, di LedruRidlin , di Aiago, di Cre

mieux , ecc., sopriiiitiiio di Luinariuir? Vanitas 
vanildtum ! •'"lo.uvv toma al suo sofà, tra le ae

ebiiim/.ii.in e il fruscio de' piedi de' suoi vecchi 
camerali, e appoggiatosi coi gomiti ad una tavola, 
col rigami alla ho, cu, coiiiiinia la suu Odissea , 
dopo aver fallo la sua Iliade. Carnol, ministro de|

l'islru/iuiie pubblica, dispare c ine Rumulo in una 
tempesta, e lascia il posto a Vaiilabelle. Insiabi

lilà delle umane cose! — 0|tgi la gran cerimonia 
funebre. Dalie sei del maiiiiio bulle il richiamo: 
guardie nazionali, guardie mollili, distuccunieuii 
di vani corpi dell' esercito si portano alle stazioni 
rispettivamente assegnate. Clero, università, auto

rità civili, giudiziarie e militari, deputazioni delle 
varie scinde, min si preparano ad assistere all'im

ponente solennità. Essendo già sialo inumalo un 

gran numero di vitiime, il carro funebre non porta di sottomettersi. Questi cedette loro la città , senza 
che alcuni cadaveri di individui appartenenti ai di fare la più lieve resistenza, con 3 pezzi d'artiglieria, 
versi ordini della cittadinanza, p. r modo che l'As 215 fucili, 3 quintali di polvere ed una compagnia 
semblea, le guardie nazionali della Senna e di al di soldati. Quest'uffiziale è accusato di tradimento, 
tri dipartimenti, I' eserciio , la guardia mobile, mentre avrebbe potuto chiamare solto le armi 1200 
la guardia repubblicana avranno io ,pK.| feretro guardie nazionali. Da Weisskirchen si diressero i ri

simholico i riippresentauli inanimali della loro de belli li 24 contro Werschez, presso Temesvar, ove 
vozioue alla patria. Fra le dieci e le undici, sul il 25 s'aspettava di vederli attaccati. Giorgio Stani

l'altare inalzalo all'estremila orientale del gran ; mirovich è originano della Servia, eia sua banda si 
viale dei Campi Elisi, al di qua dei cavalli di Mrly, compone in gran parte di perturbatori venuti da 
«delirasi il servizio funebre in memoria delle vii Belgrado. Una banda della stessa natura erasi già 
time delle q„„„ro giornale. Get.ia.no un colpo prima data al saccheggio in T.tel. All'incontro le J T J ^ o T n V aVs io \™ 
il occhio sull insieme della cerimonia e dell' ap notizie che riceviamo da Carlowitz e da Neusatz sono condizione di sorta. Il padre di 

persona, si è scoperta una cospirazione contro il re. 
(Gazzetta di Spener.) 

3 luglio. — Il governo fece arrestare i signori 
Gotlschalk ed Anneke, capi del partito che di set

timana in settimana minaccia di proclamar la re

pubblica. Il luogo d'arresto è guardalo da molte 
truppe. Gli artigiani sono naturalmente esacerbali ; seenzu per le molte cure e sollecuudini che pro

hanno però emanato un proclama nel quale esorta
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j , ■ , , i. . . , , . Ma certamente assai più graia di ogni encomio 
no ad estenersi da disordini, mentre credono cheti l l ) r w . r 4 | o r o ( | „ | , e all'animo'la convinzione ch'osi 
governo miri a provocarli. Positivamente non si co ,.„||,. edificanti loro premure e sagrdicj lenisconoi 
nosce la causa di quell'arresto, ma sembra poterlasi palimeiili di quei nostri valorosi fratelli che eonIrovare in un articolo della Gazette des ouvriers . 
nel qualo si è tolto a difendere gli operai di Parigi 
e la loro insurrezione. 

Dubitasi altresì che questi repubblicani siano in 
relazione coi Francesi, con Ilecker e di lui parti

tanti. 
Le truppe sono consegnate nelle caserme, nelle 

quali non si lascia entrare nessuno. 
Il governo fece altresì disarm ire un corpo di vo

lontari ritornali dallo Schleswig, perche disse di vo

lersi unire ad Ilecker. 
RUSSIA. 

PIETRODUHGO, 27 giugno. — Dal 20 al 24 inclu

sivo si ebbero a Pietroburgo cento ammalati con 
sintomi analoghi a quelli del cholera; di questi ne 
morirono trentatrè, e sessantasette erano ancora in 
cura la matliua del 24. (Jour. de Frane.) 

SPAGNA. 
MADRID, 1.* luglio. — Non è soltanto in Catalo

gna che si prepara un nuovo centro di guerra ci

vile: il partito cartista alzò la sua bandiera vicino 
a Placencia, precisamente nei luoghi medesimi ove 
il duca di Vittoria fini 1' ultima lotta. Benché noi 

quistauo col loro annum' U nostra uidip ■ndeiizn. 
PRINETTI, Segretario generale. 

NOTIZIE DELLil GUERRA 

Venezia. 
FAZIONE NELLI ACQUE DI PIIIANO. 

Il pielego del pidron Domenico Oolni, spedilo da 
Venezia con provvigioni per la nostra squ i Ira, giun
geva il 30 giugno nelle acque di Pirano. I ventiliti 
1 e 2 luglio non permettendogli di tener l'allo. 
rifuggissi incautamente entro il vallone in porto Ro
se, invece di riparare, com'era preferibile, entro 
Pirano. Frattanto il giorno 5 , tornata la bonaccia, 
il comandante la corvetta Civica spediva a quella 
volta, per rimorchiare il pielexo, un caicco coperto 
da una guardamarma , il quale , giunto alla polita 
di S. Bernardo, venne da uu distaccamento nemico 
respinto, non ostante che avesse fallo intendere al
l' ufficiale austriaco di presidio il limite della sua 
missione. Il comandante generale Bua avvisò allora, 
non doversi soprassedere a stornare l'idea del ne
mico, ch'era d'un possessi rsi del pielego, destinando 
a tal uopo il brick Crociato, tre barche armati' in 
guerra e qualche caicco da rimorchio, a cui s'ag 
giunse il piroscafo sardo Tripoli. Mentre, pertanto. 

, .,  i l pieleuo veniva tratto verso la divisione stanziala 
consideriamo quest avvenimento come gravissimo , ^ ^ p n | l t a d j &<Um^ „ ,„ b < l r f h e ami ; | t„ ,„ . 

vano in prossimità del brick Crociato , in.isp"IU.i
mentiì il follino delle Rose cominciò il fuoco contro 

pure riteniamo infruttuosi questi nuovi tentativi. 
(Et Clamor Publico.) 

NOTIZIE DIVERSE 

Notizie di Calabria. 
Intanto che il Polifemo moveva dal Pizzo, avve

nivano in quesla cilla falli enormi, da non aggua
gliarsi che agli eccidj degli Svizzeri nel 15 maggio, 
e il Polifmo ritornava al Pizzo, e non rinvenne 
più la città, ma le ruine della città. 

il S'ttimo di linea giunto colà da Giulia nuova, 
festeggialo ed accolto, indignalo a veder battuti e 
fuggitivi i suoi compagni d'infamia, ad un colpo 
di fucile trailo dal servo d' uri prigioniere traspor
tato da venti soldati, per il quale ne rimanevano 
spenti due, ponea tutta Pizzo a sacco e fuoco. Hanno 
assassinalo e rubalo : e nella loro sfrenata licenza 

né a grado, né a 
Mussobno, vecchio 

i caicchi: fu questo il segnale di una fazione , che 
duiò fino a che i due bastimenti , le bardi"

 e 

pielego uscirono dal hmilare traversale del porto. — 
Taiilo gli equipaggi delle barche accorse le prima 
a voga battuta contro il fortino, per rispondere al 
fuoco nemico, quanto gli altri non meno valorosi 
del vapore Tripoli e dei brick Crociato, diretti dai 
riputali loro comandanti, si diressero con valore e 
con entusiasmo degni di gente italiana. Questi duo 
legni ebbero a soffrire lievi avarie; ma si ha a de
plorare la perdita dell' animoso marinaio Vincenzo 
faegrandi.', che stava combattendo nella barca della 
corvetta Lombardia. Le perdite del nemico ignoria
mo : i testimoni di veduta però fanno fede d' in
genti danni al fortino delle Rose, e di perdite ni 
soldati e sentinelle , ch'assi vedevano cadere boc
cone sotto i colpi dei noslri. 

TETTRI 
CIRCO MASSIMO. XXV." rappresentazione della Com

pagnia Equestre di L. Soullier. parecchio. L'aliare sorge sur una larga piatlafor più soddisfacenti. In forza del reale proclama, una
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n d o * settantaquaitro anni infermo, fu spento: 
ma a cui si sale oer un «miiio^'iil,,.!». HUIIU „i„i . J ,. u • , • . . . . . . . tutu 1 negozianti che si eran rinchiusi nelle botte
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 e r a a p a r t e d e g h a b l t a u t l e d e l c o n l a d i u i dt ì , l a f r o n

 «I»* ne ven.van tratti per forza, e tra le beffe della . _ . ^ m a l i c a 
laforma ali altare si ascende per cinque gradini: tiera czaikista, slava e croata si sono ritirati dal cam soldatesca eran fucilati iu mezzo alle vie: si videro . ANFITEATRO DELLA COHMBIDA.  La <"«
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J»  Arwse, non ha guari, un proclama ai czaikisti, nel saccheggiati, furou vandalicamente dati allenammo. * « « • * 

_"..... T i . " »°n nieno di venti metri. Dalla quale ingiunge loro, in severi termini, di consegnare Mentre avvenivano qUVsle cose al Piato, Nunziante 
ritornava dopo quarantotto ore di fuga scalzo, lacero 
avvilito. Raggruppa quei pochi soldati runasigli per 

piazza della Concordia lino alla Bastiglia, e lungo i cannoni e le altre armi tolte a Titel e di rea# 
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" ritornare inMo„ie.uoi,e: ma neppure questa ultim., 
♦rene uuiiueruoie tricolori, e negli intervalli dispo garose sventola, a quanto si dice, a Neusatz. Dicesi speranza gli riusciva propizia; perocché t Monte1 
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